ASSEMBLEA DELLE/DEI DOCENTI E PERSONALE ATA PRECARIE/I PRATESI

Lunedì 10 maggio

ore 17.00

presso la Camera del Lavoro di Prato (FLC/CGIL)

Piazza Mercatale

Tutti gli insegnanti e personale ATA, precari e non, che si sentono preoccupati per il proprio futuro nonché per quello della scuola pubblica, sono invitati a partecipare all’assemblea indetta dal coordinamento precari di Prato presso la FLC/CGIL, per scambiarci informazioni sui dati e sulle ultime notizie pubblicate, confrontare idee, discutere di iniziative da intraprendere.

Come punto di partenza per la discussione, proponiamo un documento-bozza, da sottoporre al confronto, che riassume la nostra valutazione degli effetti dei provvedimenti del Ministero dell’Istruzione, e che costituisce le linee-guida di ogni iniziativa di contrasto e di proposta.

Punto 1: Il  problema dei tagli alla scuola pubblica non è soltanto la perdita di centinaia di migliaia di posti di lavoro, ma anche un pesante attacco al diritto allo studio: infatti, i provvedimenti del Ministero, finalizzati a ridurre le risorse destinate alla scuola:

· tagliano le compresenze e quindi servizi importanti come le attività di laboratorio, le supplenze, l’organizzazione di importanti attività didattiche come i Laboratori, attività di recupero e di potenziamento.

· riducono le ore di lezione, senza peraltro cambiare i programmi;

· entrano in contrasto con il diritto al sostegno per gli alunni con disabilità. Mentre la Corte Costituzionale sancisce l’illegittimità di porre limiti all’attribuzione di ore di sostegno, una sentenza recente del Consiglio di Stato (2231/21 aprile) afferma la possibilità di deroga al principio costituzionale, qualora il budget economico risulti insufficiente. E’ meno recente, e già ampiamente applicata, la deroga al limite massimo di 24 alunni in classi dove sia presente un alunno con disabilità;(max 20 con 2 alunni disabili).

· la proposta di assolvimento dell’ultimo anno dell’obbligo di istruzione nell’apprendistato, e l’eliminazione della qualifica triennale negli istituti professionali, crea una distinzione netta, e dal sapore regressivo, tra istruzione e avviamento professionale, favorendo l’abbandono del percorso scolastico e la scelta dell’opzione esclusivamente professionale da parte di molti ragazzi 

· la proposta in discussione di affidare la gestione dell’indirizzo didattico delle scuole a comitati tecnico-scientifici, anche esterni al mondo della scuola, affida i saperi a una gestione di carattere economico, con criteri privatistici;

Punto 2: Il taglio agli organici si traduce in un pesantissimo licenziamento di massa, che colpisce soprattutto i più giovani: la motivazione del taglio, giustificato come una necessaria razionalizzazione, risiede 
principalmente nella decisione di comprimere la spesa pubblica, a danno della pubblica utilità e del pubblico servizio, oltre a favorire una distinzione qualitativa tutta a favore delle scuole private che favorisce la diseguaglianza sociale. 

Dopo anni di lavoro e di faticoso precariato, le prospettive peggiorano improvvisamente, e non soltanto a causa dei tagli agli organici; alcune regole infatti cambiano in maniera drastica e repentina:

· l’accorpamento di alcune classi di concorso per l’accesso alle graduatorie creerà un disordine enorme, nonché “guerre” fra precari;

· lo stesso risultato hanno già ottenuto l’inserimento nelle graduatorie di candidati da altre province, nonché l’avvio di corsi intensivi di inglese abilitanti all’insegnamento della lingua nella scuola primaria;

· molte discipline vedono una restrizione delle ore di insegnamento nella scuola secondaria: è ad esempio il caso della seconda lingua o del latino nei licei scientifico e linguistico; 

· I Regolamenti sulla secondaria superiore, peraltro non ancora pubblicati in Gazzetta Ufficiale e quindi privi di qualsiasi efficacia, hanno come unica logica quella di ridurre le ore d'insegnamento e il numero delle materie, nonché la cancellazione di tutte le sperimentazioni.

·  A questo si aggiungono i drastici tagli operati sul personale ATA (Amministrativi, Tecnici e Collaboratori Scolastici); infatti il previsto taglio dei tecnici negli Ist. Tecnici e Professionali diminuisce l'efficacia delle attività di Laboratorio;

· La forte riduzione dei Collaboratori scolastici mette a rischio le condizioni di  sicurezza e le possibilità di assistenza agli studenti, sopratutto nella scuola dell'Infanzia e Primaria.

· la proposta di legge Aprea, in discussione già dall’anno scorso, nonché la recente proposta di istituire graduatorie regionali, prevedono un sistema di reclutamento alternativo a quello vigente, basato essenzialmente sul controllo diretto dei dirigenti sulla costituzione degli organici;

Mentre il Ministero ci dipinge come lavoratori “in esubero” rispetto alle sue esigenze prioritarie, per i nostri effettivi datori di lavoro, la società e la scuola, siamo tutt’altro che superflui.

Gli insegnanti precari in realtà sono una risorsa della scuola da molti anni; togliere risorse alle scuole significa solo creare disservizio, e dover contare sul lavoro extra, spesso fuori dalle regole, dei volenterosi, come risulta guardando alla situazione di quest’anno nelle scuole pratesi:

· sostituzioni di insegnanti assenti ricorrendo a banche-ore (a esaurimento), ore eccedenti , insegnanti di sostegno, in caso di assenza dell’alunno disabile a cui sono assegnati, mandati a sostituire docenti assenti in altre classi;

· frequentissime divisioni delle classi per assenza di un docente con conseguente aumento degli alunni presenti nelle classi-ospite, ben oltre il limite fissato dalle leggi sulla sicurezza ;

· pesante limite alla possibilità di avere l’ora alternativa all’insegnamento della religione cattolica; perdita di ore di insegnamento/recupero della lingua italiana per gli alunni stranieri;

· difficoltà/impossibilità nell’organizzazione di viaggi di istruzione  e di uscite didattiche; 

Difendere il nostro diritto al lavoro coincide con la difesa del diritto all’istruzione e alla sicurezza: per questo riteniamo importante:

Punto 3 Unità. E’ importante non solo unire le nostre forze di insegnanti precari, ma anche collegare il nostro scontento a quello delle famiglie e degli studenti da un lato, e a quello dei moltissimi lavoratori, di tutte le 
categorie, che come noi si trovano a scontare modalità spesso irrazionali e controproducenti di affrontare la recessione economica nazionale.

Ci proponiamo dunque, oltre a fare tutto ciò che possiamo per tenere viva l’attenzione intorno ai problemi della scuola e del nostro lavoro, di cercare di 

· coordinare gli insegnanti precari di Prato
· unire la voce della nostra 
provincia a quella dei comitati e dei coordinamenti degli insegnanti precari di tutta la Toscana e d’Italia; pensiamo non solo allo scambio delle notizie e delle opinioni, ma anche a iniziative comuni: sarà fondamentale, nei prossimi mesi, tenere i contatti per posta elettronica con i gruppi organizzati in varie province d’Italia, e con il coordinamento nazionale dei precari (CPS), e prevedere momenti di incontro con gli altri gruppi toscani. Qualsiasi iniziativa avrà più peso se sarà condivisa da un gran numero di persone, su tutto il territorio nazionale, costruendo una coesione che non riesce sempre a mostrarsi nella nostra “categoria” di lavoratori.

Per rivendicare non solo i nostri diritti lavorativi, ma anche i diritti civili rappresentati dall’ istruzione pubblica, sarà importante informare e coinvolgere studenti (della scuola superiore) e famiglie, nonché il mondo dell’Università e della Ricerca, sensibilizzando l’opinione pubblica attraverso la diffusione di informazioni e proponendo iniziative comuni.

Poiché il nostro disagio si inserisce nel contesto più ampio di una fase di regressione economica e culturale, a cui la politica per il momento non mostra di saper dare risposte adeguate, raccogliamo, quando possibile, anche le proposte di mobilitazione che vengano da altri settori del mondo del lavoro. 
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